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EDITORIALE
La partita doppia 
dei due leader di partito

FEDERICO ORLANDO

GOVERNO

Ha detto bene il capogruppo 

dei deputati del Pd Roberto 

Speranza: «La domanda non è 

quanto durerà questo governo, 

ma se farà quel che chiedono i 

cittadini». Tutti sappiamo cosa 

chiedono i cittadini: che la pub-

blica amministrazione dia all’in-

dustria i soldi che le deve da an-

ni e le consenta così di ripartire; 

che a questo sdebitamento si af-

fianchi la detassazione delle nuo-

ve assunzioni e del lavoro giova-

nile; che si attenui il “patto di 

stabilità”, trasformatosi in patto 

di immobilità per l’economia; che 

sia razionalizzato il sistema fi-

scale e lanciato il Piano casa in-

sieme alla rimodulazione di Imu, 

Tares e affitti. Come propone 

Saccomanni, trasferitosi ieri 

stesso dalla penitenza di Spineto 

all’Eurogruppo «con i conti in 

ordine», scrive qualche giornale 

non disfattista.

Questa è la prima assicura-

zione sulla vita del governo Let-

ta, e la sottoscrive lo stesso go-

verno. Ma, come insegnavano i 

vecchi (meno male che esistono i 

vecchi: come dice Giuliano Ama-

to da Fazio, invece di pensare ad 

una Auschwitz per vecchi, faccia-

mo nascere più bambini creando-

ne le condizioni.

Come farà Epifani a 
tenere insieme gli opposti?

MARCO FOLLINI

LEGGE ELETTORALE

Auguri a Guglielmo Epifani, se-

condo l’uso dell’antica civiltà 

politica. Detto questo, temo che il 

problema del Pd non sia il nome, sia 

la linea. C’è una parte che conside-

ra ragionevole, al punto in cui si è, 

governare assieme agli avversari. E 

un’altra parte che a sua volta con-

sidera quell’impresa come una 

sciagura, o quasi. Una parte convi-

ve con Berlusconi e siede con i suoi 

uomini in consiglio dei ministri. 

Un’altra parte sogna di andare in 

piazza con Grillo, o quasi. Una par-

te condivide l’idea che occorra ce-

lebrare un rito di pacificazione. 

Un’altra parte considera quel rito 

un’eresia. E via dicendo. Si tratta 

di due mondi, non di due correnti.

Ora, che in politica si debba 

mediare è fin troppo ovvio. E, da 

democristiano, mi considero tra i 

custodi di questa ovvietà. Ma se la 

mediazione avviene tra strategie 

così diametralmente agli antipodi, 

temo che non se ne venga a capo. 

Tenere tutti dentro, s’intende, fa 

parte dell’istinto di un segretario. 

A patto di non deragliare dal per-

corso. Se si comincia col “governo 

amico”, si rischia di finire fuori 

strada alla prima curva. D’accordo, 

di questi tempi governare non è cer-

to una festa. Ma sostenere il gover-

no non può neppure essere una 

penitenza.

FRANCESCO
LO SARDO

Eppure tiene, la maggioranza. E 

tiene, il governo. Dopo la con-

danna in appello sui diritti Mediaset 

la scorsa settimana, ieri la richiesta 

a sei anni di reclusione, cinque per 

concussione, uno per prostituzione 

minorile, con «interdizione perpe-

tua» dai pubblici uffici. Fuori dalla 

politica: fine pena, mai. Fin qui la 

requisitoria contro Silvio Berlusconi 

al processo Ruby, che va a sentenza 

il 24 giugno. «Richiesta abnorme», 

secondo Nicolò Ghedini che nella 

doppia veste di legale e dirigente del 

Pdl ben sintonizzato sulle frequenze 

di Berlusconi nega conseguenze ne-

faste sull’esecutivo: «Nessun proble-

ma». Insomma quest’altra cannona-

ta, ampiamente messa nel conto dal 

Cavaliere, scuote i delicati, fragili 

equilibri di governo, ma non lo farà 

cadere. Non nei prossimi mesi, alme-

no. «Che devo dire? Teoremi, illazio-

ni, forzature, falsità ispirate dal pre-

giudizio e dall’odio, tutto contro 

l’evidenza, al di là dell immaginabi-

le e del ridicolo. Ma tutto è consen-

tito sotto lo scudo di una toga, po-

vera Italia», è stata la prima reazio-

ne di Berlusconi in una nota atten-

tamente calibrata. Il leader del Pdl 

ha i nervi tesi, come dimostra la sua 

infelice, aggressiva dichiarazione – 

sfuggita al controllo delle colombe 

– contro la famiglia di Enzo Tortora, 

risentita per le affermazioni del Ca-

valiere a Brescia. Slabbrature in una 

trama che però sembra abbastanza 

definita: verso giugno sentenza del-

la Corte costituzionale sul legittimo 

impedimento nel processo Media-

set, in autunno il giudizio della Cas-

sazione, di cui è primo presidente 

Santacroce, neoeletto dal Csm, so-

stenuto dal Pdl: due passaggi crucia-

li rispetto al cui esito il Cavaliere, che 

non intende subire una condanna né 

la decadenza da senatore votata da 

palazzo Madama deciderà se rove-

sciare il governo per andare a elezio-

ni. Le colombe, gli uomini del dialo-

go alla Gianni Letta, pensano che 

questo scenario non si realizzerà. 

Ma le incognite di qui all’autun-

no sono molte. Il Pdl denuncia i ri-

schi di instabilità che vengono dal 

Pd: i fatti però dicono che è stato a 

causa di una violenta resa dei conti 

interna al Pdl che, alla fine, ai mini-

stri Alfano, Lupi e Quagliariello è 

toccato andare a Brescia. Con tur-

bolenze conseguenti. Dopo la sen-

tenza Mediaset, non un solo ministro 

pidiellino aveva espresso solidarietà 

al Cavaliere: ma i falchi non consen-

tono che ci sia un Pdl responsabile al 

governo, a trazione prevalentemente 

ex dc, e che agli ultras esclusi da 

esecutivo e dalle commissioni tocchi 

fare il lavoro sporco. Perciò nel Pdl, 

più che pensare a Ruby, si litiga sul 

vicepresidente della camera al posto 

di Lupi: il falco Santanché, la colom-

ba Carfagna o l’usato sicuro di An-

tonio Leone? @francelosardo

Matteo non candidarti,
il partito non è pronto

GABRIELE DE GIORGI

DEMOCRATICI

■ ■ ROBIN

La richiesta a Matteo Renzi è 

diventata un genere lettera-

rio di una certa popolarità, co-

munemente agitato da argo-

menti come: “necessità” e “ur-

genza”, due categorie che rara-

mente portano a scelte “giu-

ste”. 

A queste ragioni, altrettanto 

frequentemente, si aggiunge la 

caratteristica che dovrebbe mo-

tivare la scelta di Renzi: la ge-

nerosità. Parola che nel vocabo-

lario politico del nostro partito 

generalmente è paragonabile ad 

“autolesionismo”. 

Caro Matteo, non candidarti, 

non offrire una facile via di fuga 

al nostro, al tuo partito. Segui 

come sempre hai fatto la via più 

impervia, quella che realmente 

può cambiare le cose ed in que-

sto caso il Partito democratico.

La candidatura di Renzi allo 

stato attuale non potrebbe che 

apparire come quella di una fa-

cile “foglia di fico” per nascon-

dere sotto il tappeto i reali pro-

blemi, producendo due tipi con-

seguenze: da un lato, una ripo-

larizzazione dei gruppi interni, 

le vecchie anime del partito, che 

seppur danneggiate rimangono 

in molti luoghi tenutari del voto 

organizzato. 

Il Pd ritrova 
equilibrio, ma 
sarà per poco

In passato li abbiamo tanto 

criticati ma ora dobbiamo 

proprio riconoscerlo: i 

parlamentari di Cinquestelle 

hanno davvero preso a cuore la 

questione salariale.

POLITICA E GIUSTIZIA ALTRA GIORNATA DI FUOCO TRA PDL E PM

La paura di Berlusconi 
non travolge il governo
«Ruby, chiaro caso di prostituzione minorile», Boccassini chiede 
carcere ed espulsione della politica. Reggerà la rete Letta-Alfano?

Sfiducia nei confronti dei 

partiti tradizionali, scena-

rio economico fragile e gesta-

zione difficile – a detta di al-

cuni impossibile – del futuro 

governo. L’esito delle elezioni 

bulgare, tenutesi domenica, 

ricorda nemmeno da troppo 

lontano, la fotografia restitu-

ita dalle urne in Italia. 

Quello di Sofia, alla stre-

gua del parlamento di Roma, 

sarà composto da una serie di 

minoranze. 

I conservatori del Gerb 

(Cittadini per lo sviluppo eu-

ropeo della Bulgaria) e il Par-

tito socialista, imparentato 

con il Pse, le due principali. Ai 

primi è andato il 30,71 per 

cento del voto (99 deputati); 

ai secondi il 27,02 (86 seggi). 

Quella Bulgaria così
italiana (ma senza Grillo)

S O F I A  C O M E  R O M A

MATTEO TACCONI  
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STEFANO
MENICHINI

Musi lunghi sabato pome-

riggio lasciando la Fiera 

di Roma, dopo l’elezione di Gu-

glielmo Epifani. Nessuno che 

abbia obiezioni forti sul nuovo 

segretario. Ma c’è la sensazione 

di aver compiuto una scelta di 

pura stabilizzazione, in un mo-

mento che è invece di rapida 

evoluzione e drammatizzazione 

del quadro politico, nel corto-

circuito fra le battaglie giudi-

ziarie di Berlusconi, la sorda ma 

durissima guerra intestina fra 

falchi e colombe del Pdl, la pre-

matura sofferenza del governo.

La verità è che, dopo setti-

mane di convulsioni, il Pd ha bi-

sogno di ritrovare un suo equili-

brio. Sapendo che, come nelle 

arti marziali, l’equilibrio serve a 

reggere i colpi che si ricevono e 

a spostare pesi e forze in vista 

di nuovi imminenti contatti.

Dopo la giornata di sabato 

le incognite sulla tenuta della 

maggioranza sono tornate tutte 

nel campo della destra. Berlu-

sconi non vuole mettere a ri-

schio il governo, che considera 

una propria creatura. Perfino 

nella bolgia di piazza Duomo 

s’è tenuto lontano da frasi vera-

mente pericolose. I ministri Pdl 

che hanno cercato di non anda-

re a Brescia rappresentano la 

corrente governista che spera 

nel miracolo di tenere insieme 

la stabilità a Roma e il conflitto 

a Milano: lo vedremo perfino in 

queste ore roventi dopo la re-

quisitoria di Ilda Boccassini.

Il Pd di Epifani ha deciso di 

assecondare il tentativo. Sono 

soddisfatti che Letta abbia al-

zato la voce a Spineto. Davvero 

vogliono ricavare qualche risul-

tato dal sacrificio per il governo 

e dallo scorcio di legislatura. I 

momenti concitati dopo l’ele-

zione di Napolitano sono lonta-

ni, nessuno più ipotizza rotture. 

Solo la remota ipotesi di una 

consistente scissione dentro 

M5S potrebbe risvegliare la vo-

glia di nuove maggioranze, ora 

congelata anche perché a sini-

stra del Pd c’è perfino più con-

fusione che all’interno del Pd.

Chiaro che Epifani rappre-

senta una soluzione di stabiliz-

zazione, e di continuità di linea 

e perfino di immagine rispetto a 

Bersani. A posteriori, non pote-

va che andare così: non c’erano 

le condizioni per fare diversa-

mente, il precario equilibrio in-

torno a Letta non avrebbe retto 

alcun tipo di tensione politica 

nel Pd. Di nuovo, all’assemblea 

non ci si è misurati sulle ragioni 

della sconfitta elettorale.
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CASO RUBY CENTO GIORNI CONGRESSO DEM

Dopo una lunga battaglia, anche di nervi, il pm 
Boccassini chiede per il Cavaliere sei anni di 
carcere. E niente più pubblici uffici A PAGINA 2

L’agenda di Spineto: lavoro 
giovanile, casa, incentivi e 
riforme politiche  A PAGINA 3

Le strade che porteranno Epifani e Renzi 
(con ruoli diversi) verso l’assise del partito 
appaiono complicate A PAGINA 2
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PAOLO
CAMPO

«Sminare per impostare»: il mantra del go-

verno, chiuso in conclave  a Sarteano, si 

riassume in questa missione, incrementale, step-

by-step, con il bersaniano cacciavite, l’esatto 

opposto, insomma, dei vasti programmi che, con 

questi chiari di luna, durerebbero meno di un 

tweet. Il famigerato “spogliatoio”, invocato da 

Enrico Letta alla convocazione della due giorni 

con il suo esecutivo, alla fine ha lasciato il passo 

a un assetto di lavoro più tradizionale, meno 

motivazionale e più da seminario. 

Cornice, gli appuntamenti europei tanto ca-

ri al presidente del consiglio, e decisivi per ca-

pire se l’Italia formato Letta ce la potrà fare o 

meno, dopo il primo giro di ricognizione nelle 

capitali. I temi economici, politici ed istituzio-

nali sono tutti lì, squadernati da una attualità 

che minaccia ogni minuto la tenuta del governo 

(dove la teoria dei tre cerchi, quello dell’esecu-

tivo, quello parlamentare e quello dei partiti, 

viene usata per far capire come sia difficile fa-

sare agende molto differenti per tempistica e 

obiettivi). Così anche il confronto in pullmino 

con Angelino Alfano e la conseguente decisione 

di sterilizzare la presenza televisiva della com-

pagine di governo sotto elezioni va letto come 

una necessità virtù, di cui a Palazzo Chigi sono 

più che consapevoli. 

L’esigenza di uscire da Spineto con qualcosa 

in mano, tanto più dopo il rinvio della settimana 

scorsa su Imu e cassa integrazione, si era fatta 

stringente, meno VeDrò (il felice format consoli-

dato dal pensatoio lettiano, un po’ merito, un 

po’ pop) e più eurovertice (con tanto di foto di 

famiglia in golfino e il premier che chiama a 

raccolta i ministri chiamandoli «ragazzi»).

#lospiritodiSpineto lo ha addirittura 

hashtaggato lo staff di Palazzo Chigi, sottoline-

ando una chimica che non è meno importante 

dei quattro punti per i primi cento giorni detta-

gliati dal premier tra Alfano e Quagliariello (sì, 

tutti rigorosamente con il golf, quasi una divisa 

del ritiro).

Nel metodo, prima ancora che nel merito: 

come l’esordio del punto stampa con i porta-

voce, Gianmarco Trevisi per Letta e Danila 

Subranni per Alfano, che nelle intenzioni 

dell’entourage di Palazzo Chigi potrebbe di-

ventare una nuova cifra comunicativa: non 

una conferenza stampa istituzionalizzata, 

come fu quella del lunedì del governo D’Alema 

nel 1998, e neanche il portavoce unico del 

secondo esecutivo Prodi. Sulla falsariga, 

piuttosto, di quanto avviene nella Commis-

sione Ue, senza correrre alla gaggle di Jay 

Carney con i giornalisti della Casa Bianca. 

Sembrano questioni di dettaglio, e lo sono, 

rispetto alla ciccia dei provvedimenti che gli 

italiani attendono e su cui sarà giudicato il 

governo. Ma, si sa, la forma è sostanza, tanto 

più dopo Brescia.

< N E W S  A N A L Y S I S >martedì
14 maggio
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FRANCESCO
MAESANO

Ai parlamentari Cinquestelle si parerà di 

fronte, molto presto, il più temibile dei 

dilemmi: a chi vuoi più bene, a mamma o a 

papà? 

Stefano Rodotà e Beppe Grillo sono sempre 

più in competizione per “l’amore politico” di 

onorevoli e senatori del movimento. Le ostili-

tà le ha aperte il professore sullo ius soli. Ro-

dotà, a differenza di Grillo che sull’argomento 

cerca di nascondere la palla ai suoi, vuole che 

il dibattito sulla cittadinanza resti dov’è, tra i 

corridoi di Montecitorio e palazzo Madama, a 

divaricare sempre di più la distanza tra il capo 

e gli onorevoli cittadini.

Poi c’è la questione grossa e ancora aper-

tissima della diaria. Il dissenso, ripetono da 

giorni i bocchettoni della comunicazione in-

stallati a Roma dalla Casaleggio Associati, 

sarebbe legato a una mera questione economi-

ca, a un gruppo di “giovani tirchi” che non 

vuole rinunciare alla diaria non rendicontata, 

altro che politica. Una cantilena che non ha 

ottenuto il risultato voluto di serrare le fila e 

far rientrare nei ranghi i più critici, anzi: i “re-

probi” hanno preso a contestare il capo poli-

tico del movimento a partire dal metodo, tro-

vando una sponda proprio in Stefano Rodo-

tà.

Mercoledì scorso il professore aveva incon-

trato i parlamentari Cinquestelle nella stessa 

sala dove il giorno dopo Beppe Grillo avrebbe 

strigliato i suoi sulla diaria. Di quell’incontro 

la stampa si è occupata poco, ma le dichiara-

zioni successive di Rodotà hanno chia-

rito i contorni del disegno politico da 

padre nobile che il professore sta co-

struendo attorno a sé, arrivando ad in-

dicare in Adriano Zaccagnini, che per 

stampa e fonti interne appartiene alla 

fronda dei “giovani tirchi”, una delle 

voci più attive nel dialogo con il cantie-

re aperto a sinistra in questi giorni. Al-

tro che questione di soldi.

Ieri in un’intervista Rodotà trac-

ciava il perimetro della sua azione fe-

derativa, parlando della «profonda 

esigenza di cambiamento che c’è nel Pd, sia 

tra molti parlamentari sia tra migliaia di 

militanti, e – ha aggiunto – penso a Occupy 

Pd». Il rischio, per Rodotà, sta nella «pola-

rizzazione tra Berlusconi e Gril-

lo» dello scenario politico. Il le-

ader genovese accumunato a Ber-

lusconi, i capi popolo messi 

all’indice e costretti a specchiar-

si l’uno nell’altro. «Non sono 

d’accordo sulla sua (di Grillo ndr) 

opposizione allo ius soli e sul vin-

colo di mandato per i suoi parla-

mentari. Il suo movimento si è 

parlamentarizzato e dunque deve 

fare i conti con questa scelta e gli 

altri devono fare i conti con loro». 

Legna per i dissidenti e ossigeno per la cri-

tica.  @unodelosBuendia

Quel che resta dell’abbazia: la chimica, i provvedimenti e tanta voglia di West Wing

Rodotà contende a Grillo “l’amore politico” dei parlamentari Cinquestelle

“C’è il rischio 
di una 
polarizzazione 
tra Berlusconi
e il leader del 
movimento”

SPINETO O CARA

M5S

FABRIZIA
BAGOZZI

Sei anni di carcere e l’interdizione 

perpetua dai pubblici uffici. Niente 

attenuanti generiche. Dopo due anni di 

processo e una lunga, snervante, batta-

glia a colpi di procedura fra difesa e 

accusa, il processo per il Rubygate, nel 

quale Silvio Berlusconi è imputato per 

concussione e prostituzione minorile si 

conclude con una dura richiesta di con-

danna del pubblico ministero del Tribu-

nale di Milano a cui è affidato il caso, 

Ilda Boccassini. 

Il pm che il Cavaliere ha eletto a 

nemico principale, quello che per lui 

incarna la quintessenza delle toghe ros-

se che allignano nella procura di Milano 

e di quel sistema giustizia da cui si sen-

te bersagliato e a cui ha provato più 

volte a mettere mano, non fa sconti. 

In quattro ore di requisitoria serra-

ta e a tratti tesa, Boccassini ricostruisce 

la vicenda Ruby e giunge alla sua con-

clusione: «La procura ritiene che è sta-

to provato che l’imputato non solo era a 

conoscenza della minore età, ma ha fat-

to sesso con una minorenne». E poi si è 

mosso con la famosa telefonata in que-

stura per evitare che «si disvelasse 

quanto accadeva nelle serate di Arco-

re». Il Cavaliere non solo non poteva non 

sapere, perché non potevano non sape-

re Emilio Fede («Possiamo immaginare 

che una persona con cui Berlusconi ave-

va un rapporto di fedeltà come Fede non 

avesse detto che aveva introdotto ad 

Arcore una minorenne?) e Lele Mora. 

Ma, secondo il pm, ha fatto in modo 

che, a dispetto delle disposizione del 

giudice minorile, Ruby uscisse dal radar 

della polizia: «Avvilenti le dichiarazio-

ni della Iafrate (la funzionaria della que-

stura di turno nella notte del 27 maggio 

2010) che afferma che il giudice dei mi-

nori Fiorillo le aveva dato il suo consen-

so. È invece evidente, oltre ogni ragio-

nevole dubbio che, a dispetto delle di-

sposizioni di Fiorillo, la minore è stata 

consegnata a una prostituta tramite la 

Minetti, un rappresentante delle istitu-

zioni». Che aveva «un doppio lavoro. 

Consigliera regionale alla luce del sole e 

non alla luce del sole, gestire le case 

delle olgettine». Il tutto tirando fuori 

«una balla colossale», e cioé che Ruby 

fosse la nipote di Mubarak, della quale 

non potevano in qualche modo non es-

sere consapevoli i funzionari della que-

stura contattati quella notte. Boccassi-

ni non fa sconti neppure alla “rubacuo-

ri”, che, dice, ha ricevuto dall’ex premier 

più di 4,5 milioni di euro, e che definisce 

– in modo obiettivamente discutibile 

– «una giovane dalla furbizia orientale» 

che «non ha come obiettivo il lavoro, la 

fatica, lo studio, ma accedere a mecca-

nismi che consentano di andare nel 

mondo dello spettacolo». 

Dopo una lunga guerra di nervi, im-

pedimenti assoluti e legittimi, attacchi 

diretti e indiretti (e una volta, a sorpre-

sa, una stretta di mano del Cavaliere che 

ha lasciato tutti di stucco, lei per prima), 

Ilda la Rossa è arrivata dritta e senza 

fronzoli, com’é nel suo personaggio, al 

redde rationem. La controrequisitoria 

della difesa il 4 giugno, la sentenza il 24. 

Berlusconi ragiona sulle contromosse e 

intanto si lamenta: «Povera Italia».  

 @gozzip011 

L’affondo di Ilda al Cavaliere: sei anni di carcere e lo stop ai pubblici uffici 
RUBYGATE

RUDY FRANCESCO
CALVO

Fisicamente, l’avvicendamento non c’è 

ancora stato. Pier Luigi Bersani non 

ha ancora svuotato la sua ormai ex stan-

za al secondo piano dell’edificio che ospi-

ta il collegio del Nazareno e la sede del 

Pd. Così, il nuovo segretario Guglielmo 

Epifani mantiene per il momento come 

propria base operativa l’ufficio di presi-

dente della commissione attività produt-

tive a Montecitorio. Incarico che, tra 

l’altro, non sembra intenzionato ad ab-

bandonare. Ma tutti si interrogano già se 

il nuovo segretario si affezionerà anche 

all’incarico al vertice del partito, tanto da 

ricandidarsi anche al congresso.

Di certo, dietro di lui non troverà a 

sostenerlo una maggioranza ampia come 

quella che lo ha votato sabato scorso alla 

Fiera di Roma. I Giovani turchi hanno già 

lanciato la candidatura di Gianni Cuper-

lo. E ieri il governatore toscano Enrico 

Rossi, uno dei seniores vicini a questa 

componente, dal suo blog ha già stoppa-

to l’idea di un bis di Epifani. L’area vel-

troniana potrebbe rilanciare Sergio 

Chiamparino, ipotesi già circolata nei 

giorni scorsi per la “reggenza”.

Ma è ovviamente a Firenze che tutti 

guardano. È evidente che Matteo Renzi 

non potrà tenersi fuori dai giochi con-

gressuali, anche se una candidatura in 

prima persona al momento sembra esclu-

sa. E potrebbe essere proprio Chiampa-

rino l’uomo su cui puntare. I primi indizi, 

comunque, non sembrano lasciar intra-

vedere un particolare impegno del sinda-

co a breve scadenza: nessuna campagna 

di iscrizioni al Pd è stata promossa dagli 

uomini a lui più vicini, in vista della sca-

denza del tesseramento valido per votare 

al primo round dell’assise dem, quello che 

si combatterà nei circoli. Un termine che 

si avvicina inesorabilmente e che cadrà 

quando la stagione congressuale sarà 

ufficialmente avviata, quindi tra un mese 

circa. Anche se appare difficile che pos-

sano essere abrogate le primarie per l’ele-

zione del segretario, come pure qualcuno 

continua a ipotizzare, sarebbe un forte 

handicap partire in forte svantaggio nella 

competition tra gli iscritti (tra i quali turchi 

e corpaccione bersanian-popolare sono 

in netta maggioranza).

Per le scadenze più immediate, Epi-

fani ha incontrato ieri i capigruppo dem 

di camera e senato, Roberto Speranza e 

Luigi Zanda, con i quali ha ipotizzato la 

convocazione delle rispettive assemblee 

tra domani (a palazzo Madama) e dopo-

domani (a Montecitorio). Nel tardo po-

meriggio, poi, è salito al Quirinale per 

l’incontro di rito con il presidente Napo-

litano. Ma è soprattutto sul filo del tele-

fono che corrono in questi giorni i con-

tatti del nuovo segretario, impegnato 

nella costruzione della propria squadra. 

Una segreteria che si ipotizza snella, ma 

non troppo, con un coordinamento poli-

tico rinnovato nella sua composizione, 

nel quale saranno rappresentante le di-

verse componenti, seppur tendenzial-

mente con volti nuovi rispetto a quelli più 

noti. Questi organismi saranno comple-

tati entro pochi giorni, per passare poi al 

vaglio della direzione, che si riunirà forse 

già all’inizio della prossima settimana. 

Probabilmente, non mancheranno le sor-

prese rispetto ai nomi che sono circolati 

in questi giorni sui giornali: il portavoce 

di Bersani, Stefano Di Traglia, dovrebbe 

mantenere la comunicazione, mentre 

qualche novità potrebbe arrivare dalla 

pattuglia renziana, che certamente sarà 

rappresentata.

 @rudyfc

Le strade complicate che porteranno Epifani e Renzi verso il congresso
DEMOCRATICI
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L
avoro, casa, imprese e riforme poli-

tiche: un pacchetto di azioni per far 

ripartire con fiducia l’Italia. Saranno 

queste le priorità del governo Letta 

per i primi 100 giorni, come sono 

uscite dalla due giorni di Spineto e 

illustrate ieri dallo stesso premier nel 

corso di una conferenza stampa alla 

quale hanno partecipato anche il vicepremier Alfano e il 

ministro Quagliariello. 

Al primo posto, e il presidente del consiglio non ne ha 

fatto mistero fin dal primo giorno dell’insediamento del 

suo governo, c’è la questione del piano a sostegno del 

lavoro giovanile. Un tema al centro del prossimo consiglio 

europeo di giugno ma che prima ancora di una cornice 

comunitaria avrà in Italia un piano nazionale. Al consiglio 

dei ministri di venerdì prossimo, ha 

annunciato Enrico Letta, ci sarà il 

decreto per il rifinanziamento della 

cassa integrazione in deroga. Servi-

rebbero 1,5 miliardi da qui alla fine 

dell’anno anche se è possibile che nel 

provvedimento che sarà approvato 

venerdì non ci sia il rifinanziamento 

per l’intera cifra in vista di un inter-

vento successivo. Ieri Letta ha sotto-

lineato che il ministro del lavoro Giovannini ha presenta-

to al governo le diverse opzioni di intervento sia per quel 

che riguarda l’impegno nazionale che europeo.

Il piano europeo per i giovani

Una sensibilizzazione a livello europeo è già stata 

avviata nel minitour affrontato da Letta presso le princi-

pali cancellerie europee all’indomani del suo insediamen-

to e giovedì sempre il premier si recherà a Varsavia per 

incontrare l’omologo polacco e concordare insieme una 

comune strategia. E che sul fronte comunitario la geome-

tria delle alleanze sul tema del lavoro si sia rimessa in 

moto lo testimonia, da un lato, il vertice tra Spagna e 

Portogallo con i due premier Rajoy e Coelho che si sono 

detti pronti a sostenere un piano per la lotta alla disoccu-

pazione e, dall’altro, l’annuncio di un’iniziativa congiunta 

di Parigi e Berlino proprio sull’occupazione giovanile che 

dovrebbe puntare a impiegare i crediti miliardari aggiun-

tivi stanziati dalla Bei per le imprese così da favorire 

l’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro. Un segnale 

importante della riattivazione delle triangolazioni euro-

pee, anche ad opera di Roma, che trovano eco anche a 

Bruxelles dove ieri l’ex presidente dell’Eurogruppo Jun-

cker ha sottolineato come politiche per risanamento e per 

crescita siano «necessarie nella stessa misura».

Un piano fiscale complessivo per la casa

E se sul lavoro il governo incassa il plauso del segre-

tario generale della Cgil Susanna Camusso e del segreta-

rio del Pd Guglielmo Epifani, è sul fronte della riforma 

fiscale della casa che il pressing della politica e delle ca-

tegorie è esercitato con maggiore forza. Se il decreto Imu 

è «in fase di finalizzazione» da parte del ministero 

dell’Economia e sarà portato all’attenzione dei ministri 

venerdì prossimo, non c’è dubbio che come ha spiegato 

Letta quel che occorre è ripensare a tutto campo il rilan-

cio dell’edilizia nel rispetto delle fasce più deboli della 

popolazione e dell’ambiente con il rifinanziamento degli 

incentivi per le ristrutturazioni ecocompatibili. Al riguar-

do il ministro Saccomanni, da ieri pomeriggio a Bruxelles 

per partecipare all’Eurogruppo a cui ha esposto il piano 

per le riforme italiane e stamattina all’Ecofin, sta metten-

do a punto un decreto che sicuramente prevede la sospen-

sione Imu per la prima casa mentre al momento è ancora 

da verificare se è possibile la sospensione totale o parzia-

le del pagamento dell’imposta sui beni strumentali. 

Tutto dipenderà dalla possibilità di anticipazioni da 

parte della tesoreria ai comuni anche se ieri il sottosegre-

tario Pierpaolo Baretta ai microfoni di Tgcom24 ha sotto-

lineato che «per la sospensione non è necessaria la coper-

tura, ma il problema vero è a settembre-ottobre. A questo 

punto conviene concentrarci sul superamento della pro-

cedura di infrazione e abbiamo tutti i titoli perché ci 

venga data questa uscita dalla procedura, che apre nuovi 

scenari a livello di margini, credibilità e autorevolezza 

dell’Italia in Europa». Obiettivo del governo è infatti 

mettere mano prima dell’autunno a una riforma comples-

siva della fiscalità sulla casa che finisca per ricomprende-

re Imu e Tares con una diversa modulazione. Anche se per 

il momento il governo deve fronteggiare il fuoco di fila 

dell’Anci che chiede un incontro urgente a Letta e Sacco-

manni per la salvaguardia dei bilanci dei comuni. 

In realtà, la preoccupazione del governo è che contri-

buenti ed aziende non riescano a far fronte contempora-

neamente al pagamento Imu, all’autocertificazione di lu-

glio e all’aumento dell’Iva anche qualora dovesse essere 

mitigato da un intervento del governo. 

Non a caso proprio il presidente di 

Rete Imprese Italia Carlo Sangalli ha 

insistito sulla necessità di raffreddare 

«un’estate rovente perché Imu, Tares 

e aumento Iva comportano per im-

prese e famiglie un collasso che non 

sono in grado di sostenere». 

Terzo punto indicato da Letta 

per l’agenda dei cento giorni è un 

pacchetto di misure per gli italiani che hanno voglia di 

fare e che troveranno utili agevolazioni, incentivazioni e 

sburocratizzazione. Un’agenda ambiziosa per far ripar-

tire l’Italia che, insieme alla tenuta dei conti, è stata 

ieri illustrata in Europa dal ministro Saccomanni per 

tranquillizzare i partner comunitari in vista della chiu-

sura della procedura di infrazione per deficit eccessivo 

in programma il 29 maggio. L’asta dei Btp ieri è andata 

bene, ma la tregua sui mercati rischia di essere effimera. 

Occorre incassare la chiusura della procedura per avere 

poi più margine di manovra per il piano sull’occupazio-

ne giovanile. @raffacascioli
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Riforme economiche

Lavoro per i giovani, 
piano fiscale per la 
casa, pacchetto di 
agevolazioni per chi ha 
voglia di fare. A Spineto 
Letta annuncia: venerdì 
il decreto su Cig e Imu

Ecco l’agenda 
dei primi 100 giorni
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Non quelle dei pro life, ma le case 

e gli stipendi per le giovani 

coppie); dunque, insegnavano i 

vecchi ch’erano passati per guerre e 

svalutazioni, meglio due 

assicurazioni sulla vita che una. La 

seconda al governo Letta deve 

sottoscriverla il sistema 

istituzionale. Bisognerebbe che 

tutti i partiti, di governo e di 

opposizione, potessero convincersi 

che se cade il governo non si va 

automaticamente allo scioglimento 

delle camere e alle urne.

Berlusconi tradisce invece 

questa sua voglia quando dice che il 

Porcellum non si tocca. I sondaggi 

lo danno momentaneamente in 

testa e il premio di maggioranza dal 

Pd passerebbe al Pdl. Alla camera. 

Ma al senato, tutto resterebbe 

com’è, e con un processo De 

Gregorio in vista (quello della 

compravendita di senatori contro 

Prodi), non credo che la gatta 

tornerebbe al lardo rischiando lo 

zampino. Anche a causa di questa 

camicia di Nesso elettorale, che tale 

resterebbe pure se il partito di 

Monti dovesse dare i numeri, Letta 

potrebbe succedere a se stesso con 

un altro governo. Governo di scopo, 

stavolta: cioè le tre urgenze non 

rinviabili, della produzione, del 

lavoro e della legge elettorale. Un 

governo che si cerchi i voti in 

parlamento, senza l’obbligo, fatto a 

Bersani, di partire con “numeri 

certi”. Una condizione che 

ricordava un po’ quella saragattiana 

a Moro, di formare un «governo 

organico quadripartito di 

centrosinistra». Tante volte lo 

statista pugliese formasse un 

tripartito, lasciando in panchina il 

partito di Saragat.

Solo un rifiuto esplicito del 

parlamento potrebbe aprire a nuove 

elezioni. In tal caso, il Pd vi 

andrebbe con la cultura nuova 

illustrata sabato dal direttore di 

Europa: radicale sui diritti, 

interclassista sugli interessi, 

conflittuale con la rendita, alieno 

dalle demonizzazioni, dialogante 

con gli italiani di tutte le 

convinzioni. Già nel nome di 

Epifani, che porta al vertice del Pd 

quella terza cultura liberale-

socialista che mai ha avuto 

cittadinanza nel Pd, c’è una prima 

speranza realizzata: che la nuova 

cultura del partito uscirà da un 

fusione di idee, stili e programmi 

più adatti a dare risposte moderne.

La partita 
doppia
dei due leader 
di partito

GOVERNO

RUDY FRANCESCO
CALVO

Enrico Letta insiste nel voler legare il 

destino del suo governo alla realizza-

zione delle riforme istituzionali. Anche a 

Spineto il tema è stato trattato con atten-

zione ed è diventato parte integrante 

dell’agenda dei primi cento giorni. Ma 

mentre il premier tracciava il percorso da 

seguire, il Pdl alzava già le barricate su un 

punto fondamentale proprio per compren-

dere la volontà di far sopravvivere o meno 

l’esecutivo: l’abolizione del Porcellum. 

Nell’idea di Letta (sostenuto in pieno dal 

Pd su questo punto) questo è il primo pun-

to da affrontare, in tempi brevissimi, per 

creare quella che chiama «una sorta di 

safety net». Cioè, «una rete di protezione 

per evitare che, nel caso ci sia un voto a 

breve, non si torni a votare con la legge 

attuale». Il premier non lo cita esplicita-

mente, ma l’idea sarebbe quella di ripri-

stinare temporaneamente il vecchio Mat-

tarellum («si può fare in quindici giorni», 

garantisce Roberto Giachetti, 

uno dei più fervidi sostenitori 

di questa ipotesi) in attesa che 

si sviluppi il più lungo e com-

plicato percorso delle riforme 

costituzionali e si allestisca 

una legge elettorale coerente 

con l’esito delle stesse.

Dal centrodestra, però, pri-

ma Schifani e poi Brunetta ti-

rano il freno a mano: «Prima le 

riforme costituzionali e poi la 

legge elettorale». È la linea che 

passa nella riunione dei gruppi parlamen-

tari pidiellini. Il Porcellum rimarrebbe 

così una pistola carica in mano a Berlusco-

ni, che potrebbe decidere in qualsiasi mo-

mento di far cadere il governo e andare al 

voto con la legge che più gli aggrada. Dopo 

aver seppellito definitivamente l’ipotesi 

della Convenzione, è il secondo segnale 

inquietante che arriva da destra sul futuro 

dell’esecutivo.

La Convenzione, a dire il vero, si farà 

comunque, ma sarà costituita dai membri 

delle commissioni affari costituzionali di 

camera e senato e guidata dai rispettivi 

presidenti (la dem Anna Finocchiaro e il 

pidiellino Francesco Sisto). A segnarne la 

nascita sarà una legge costituzionale che 

dovrà nascere – spiega Letta – «rapida-

mente, nel giro di giorni o massimo setti-

mane» e costituirà uno dei due binari, 

quello parlamentare, su cui si muoverà il 

percorso delle riforme. L’altro sarà invece 

avviato dal governo, che «nominerà una 

commissione per le riforme formata da 

esperti esterni, che sceglieremo – ha spie-

gato Letta da Spineto – mettendo insieme 

le più importanti personalità. Sarà presie-

duta dal premier che ne delegherà la pre-

sidenza al ministro delle riforme». Entro 

cento giorni dalla nascita, questi “saggi” 

guidati da Quagliariello dovranno conse-

gnare alle commissioni parlamentari «op-

zioni e idee» che saranno messe al servizio 

della Convenzione.

Letta ha fissato allo scadere dei tre 

mesi il «punto di non ritorno» per capire 

se la tricefala maggioranza ha intenzione 

di tenere in vita questo governo. E se 

sull’abolizione del Porcellum il Pdl è già in 

trincea, l’altra prova che il premier affida 

ai partiti in tempi rapidi è l’abolizione 

della legge sul finanziamento pubblico ai 

partiti. Immaginando un percorso che sia 

legato «all’applicazione dell’articolo 49 

della Costituzione». Al ministro Quaglia-

riello spetta il compito di confrontarsi su 

questi temi con tutti i partiti, anche quel-

li di opposizione (già sentiti ieri). Con l’in-

tenzione di coinvolgere anche il M5S, che 

già in passato si è espresso a favore del 

ritorno al Mattarellum. La centralità del 

parlamento, dunque, sarà pienamente ri-

spettata. Lo stesso Letta, d’altronde, già 

ieri mattina ha informato del percorso im-

maginato dal governo i presidenti di ca-

mera e senato. @rudyfc

Il Pdl vuole 
tenersi l’arma 
del Porcellum

LEGGE ELETTORALE

Un comitato 
di saggi e una 
Convenzione 
parlamentare 
per cambiare 
la Costituzione
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Se volessimo raffrontare 

questi risultati con gli affari 

di casa nostra, noteremmo che 

la destra bulgara – come il Pdl 

– ha perso molti voti rispetto 

alla tornata precedente, nel 

2009, quando di parlamentari 

ne ottenne 117, a fronte dei 240 

complessivi dell’aula. Le cause 

dell’erosione di consenso però 

differiscono. 

Il Gerb, guidato dall’ex 

wrestler e sindaco di Sofia Boi-

ko Borisov, è stato affossato 

dalle proteste di piazza di feb-

braio, alimentate dall’aumento 

vertiginoso delle bollette 

dell’elettricità. Borisov, che 

nelle ultime settimane ha do-

vuto anche fronteggiare uno 

scandalo sull’uso politico delle 

intercettazioni, si dimise. Ven-

ne nominato un esecutivo tec-

nico, con compiti d’ordinaria 

amministrazione (dunque non 

montiano).

Quando ai socialisti, mal-

grado i 46 seggi guadagnati ri-

spetto al 2009, non hanno 

sfondato. Vuoi perché le loro 

proposte economiche – elimi-

nazione dell’aliquota unica e 

accento sul nucleare – non 

hanno fatto breccia; vuoi per-

ché il partito, agli occhi 

dell’elettorato, è apparso vec-

chio (parziale analogia con il 

Pd). A guidarlo, come nel 2005 

e nel 2009, è stato ancora una 

volta Sergei Stanishev, attuale 

presidente della famiglia socia-

lista europea. 

Adesso che succede? A Bo-

risov dovrebbe andare l’inizia-

tiva, ma i margini di manovra 

sono limitati. Le altre due mi-

noranze parlamentari, i nazio-

nalisti di Attack (7,38 per cento 

e 21 seggi) e il Movimento per i 

diritti e la libertà (10,59 per 

cento e 34 seggi), rappresenta-

tivo dei bulgaro-turchi, non ne 

vogliono sapere di allearsi con 

il Gerb. Borisov potrebbe defi-

larsi, lasciando spazio a qual-

che volto nuovo. Ma non è det-

to che funzioni.

Difficile anche la formula 

del governo di minoranza con 

appoggio esterno dei naziona-

listi, che ha caratterizzato la 

scorsa legislatura. A parte il no 

di Attack a qualsiasi patto con 

Borisov, le condizioni sono 

mutate. Nel 2009 il Gerb aveva 

quasi la maggioranza assoluta 

del parlamento, ora la sua rap-

presentanza è più debole. 

Se alla fine fosse gover-

nissimo? I socialisti respin-

gono lo schema e anzi, pro-

pongono un’alleanza nazio-

nale anti-Gerb accusando 

Borisov e i suoi di brogli. Ep-

pure, in termini di stabilità, 

sarebbe questa la via capace 

di assicurare un governo. E 

chissà che, come in Italia, 

una volta smaltite le tossine 

della guerra elettorale non 

vada a finire proprio così. 

L’alternativa è il ritorno alle 

urne, con tutto il carico di 

incertezze che una tale scelta 

racchiude. 

Intanto, sullo sfondo, cam-

peggia una situazione molto pe-

sante dal punto di vista sociale. 

C’è malcontento e rabbia. Sette 

persone si sono arse vive 

dall’inizio dell’anno. Il tasso di 

disoccupazione oscilla tra l’11 e 

il 12 per cento. Come da noi. Di-

versamente dall’Italia, tuttavia, 

la Bulgaria non è in recessione 

(il Pil dovrebbe crescere di circa 

un punto) e ha un’ottima disci-

plina fiscale. Il debito è al 18,5 

per cento e nel contesto comu-

nitario solo l’Estonia vanta una 

performance migliore. È una 

differenza di non poco conto 

con l’Italia. Anche se, a guarda-

re bene, la difformità più mar-

cata tra i due paesi è che a Sofia 

non c’è stato un Grillo capace di 

seminare tempesta e di sottrar-

re montagne di voti tanto a de-

stra, quanto a sinistra.

Quella Bulgaria così italiana (ma senza Grillo)
• • •  S O F I A  C O M E  R O M A  • • •

Cara Europa, mancano meno di due settimane 

alle amministrative, e qui, a Roma, dove abbiamo 

non soltanto la più alta concentrazione di Paperon 

dei Paperoni nel mondo (900 plurimiliardari), ma 

anche la più alta concentrazione di beni culturali, 

siamo al rifacimento di qualche marciapiede, come 

la giunta Alemanno sta facendo, per citare, in viale 

Eritrea: opere di pura facciata, mentre via dei Fori 

Imperiali resta aperta e anzi si consentono raduni 

di folle sotto il Colosseo, come domenica scorsa 

parrocchiani, clericali, e fascisti di Militia Christi 

impegnati contro le donne perché si abolisca la 

legge sull’aborto. Nemmeno ci mancano gli impegni 

a investire in cultura: da ultimo quelli di Letta. 

Saranno mantenuti?

Giulia Donati, Roma

Cultura, basta con i marciapiedi elettorali
Cara signora, come ci scrive il professore Paolo Izzo 

(paolo@paoloizzo.it), «che il papa prima o poi 

avrebbe cominciato a fare il papa, lanciando il suo 

primo benedetto anatema, lo abbiamo sospettato ogni 

volta che diceva buongiorno e buonasera». Ne parleremo 

nei prossimi giorni. Oggi ci fermiamo a cose più laiche, 

quelle della cultura. Sta per uscire dal Mulino un saggio 

di Giuliano Amato sui problemi del presente e del futu-

ro della società e dell’economia: primo fra tutti, attua-

re l’articolo 3 della Costituzione che assicura ai giova-

ni meritevoli e privi di mezzi di poter raggiungere a 

spese dello stato i più alti gradi dell’istruzione. Altro 

che talebani. 

Poi la ripartenza dello sviluppo: dare i soldi alle 

imprese debitrici; valorizzare la miniera inestimabile 

della cultura. Che i governi Berlusconi e Monti hanno 

massacrato con tre ministri (Bondi, Galan e Ornaghi), 

esempi da non ripetere. Da anni la nostra spesa per la 

cultura è in continua retrocessione, da 500 milioni 

annui (bilancio del ministero) a 90; e mentre il nuovo 

presidente della commissione giustizia del senato, il 

celeberrimo magistrato Nitto Palma, rilancia la propo-

sta pazzesca di un nuovo condono edilizio, che invece di 

punire chi ha massacrato ambiente e paesaggio incen-

tiverebbe altri fuorilegge ad imitarli. Tanto, c’è il con-

dono facile. E si permettono raduni di massa sotto il 

Colosseo. Di questo passo, ci vorranno due o forse tre 

Della Valle per salvare il monumento più noto di Roma. 

Andrea Carandini, presidente del Fondo per l’Ambien-

te italiano, ricorda al Corriere il monito del presidente 

Napolitano: che la politica consiste nella scelta tra 

tagli doverosi e investimenti necessari. 

Enrico Letta ha ribadito che se ci fosse un altro 

taglio alla cultura lui si dimetterebbe. Farebbe bene, 

meglio però se riuscirà a detassare i privati che investo-

no in cultura e ad abolire le Direzioni regionali che 

sviliscono le Sovrintendenze territoriali e le Direzioni 

generali. Da quando abbiamo visto destinare i soldi del 

terremoto nel Molise alla “patata turchesca” di Isernia 

e alle zampogne di Scapoli, stiamo predicando che la 

riforma della Costituzione dovrà ridare competenze al 

centro e toglierne alla periferia. 

Basta sagre della porchetta o fiere della cipolla. O, 

come dice lei, marciapiedi elettorali. In Francia, per 

finanziare la cultura, si propongono tasse su smartpho-

ne e tablet, potremmo fare altrettanto in Italia e creare 

per i giovani posti di lavoro anziché distrazioni elettro-

niche di massa.
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Dall’altro, un coacervo di finto 

unanimismo pronto a tutto pur 

di salvaguardare quel corpaccione di 

apparato che sempre più sembra gui-

dato solo dall’istinto di sopravviven-

za. 

Ciò di cui noi, come partito, ab-

biamo veramente bisogno è di una 

nuova e radicale discussione sulla 

natura stessa del Pd, sulle sue forme 

statutarie ed organizzative, sui suoi 

meccanismi decisionali e di defini-

zione delle politiche. Il rischio è con-

tinuare questa insopportabile torsio-

ne tra scelte predicate e legittimate 

opposte a quelle realmente svolte 

dentro e fuori le istituzioni, dalle al-

leanze alle leggi elettorali, dalle poli-

tiche sociali a quelle economiche. 

Ciò di cui noi abbiamo bisogno – 

prima di spendere la nostra migliore 

carta, Matteo Renzi – è di un con-

gresso ri-costituente, capace di dire 

quella verità che troviamo in ogni 

circolo ma che non troviamo mai in 

una assise nazionale: che il Pd è più il 

figlio del passato, di un “amalgama” 

mal venuta, che di una scelta del fu-

turo; che il Pd è più figlio di una 

sommatoria di partiti del proporzio-

nale, prima che un partito del mag-

gioritario; che il Pd è il partito del bi-

polarismo europeo e non del poten-

ziale tripolarismo gran coalizionale 

del 2013.

Chi ha il dono della memoria ri-

corderà come il centrosinistra e in 

generale i grandi partiti affrontino 

momenti di grave crisi ciclicamente 

da vent’anni (1994, 2001, 2007). Sia-

mo passati, senza soluzione di conti-

nuità, da una crisi “nei” partiti ad 

una non più equivocabile e non più 

ignorabile crisi “dei” partiti. E ci sia-

mo arrivati come centrosinistra nel 

modo peggiore possibile, avendo con 

troppa facilità accettato che la nostra 

direzione dal 2009 ad oggi fosse ro-

manticamente orientata al passato, 

guidata ad offrire all’Italia un’élite 

formata con la nostalgia del tempo 

che fu, aderente a fotografie statiche 

e non desiderosa di assomigliare al 

dinamismo che la società oggi ci 

chiede, che la crisi oggi ci impone.

“Un senso a questo storia” è stato 

cocciutamente impresso negli ultimi 

anni  ad ogni fibra del nostro partito 

e non possiamo sottovalutarne gli ef-

fetti profondi. L’azione poli-

tica incide nella società ed 

essendo essa stata rivolta 

per tre anni alla definizione 

di un collettivo, questo, oggi, 

nostro malgrado esiste. Pro-

prio le primarie del 2012 lo 

hanno dimostrato. 

Come si può quindi cre-

dere che l’attore politico che 

meglio di altri ha saputo 

rappresentare la società 

aperta, post ideologica, possa 

oggi realizzare il suo progetto di 

cambiamento dell’Italia attraverso 

un congresso per salvare, come lo de-

finisce Stefano Menichini, un corpo 

ansimante e in ginocchio? 

Non possiamo chiederglielo per-

ché il Pd oggi è lontano dall’essere un 

corpo vivo; le categorie che vi si pos-

sono applicare iniziano e finiscono al 

regno della meccanica e della buro-

crazia e il dibattito ancora una volta 

sembra preoccupato solo della sorte 

del partito e non dell’Italia che do-

vrebbe rappresentare.

Quello che Matteo per tutti noi 

può fare è imporre il tono 

del dibattito nel partito. 

Una richiesta esigente di 

rifondazione del partito 

che ne coinvolga le anime 

nella ridefinizione delle re-

gole statutarie, una rico-

struzione autentica che ci 

riporti ad assomigliare a 

quel partito che volevamo 

costruire. 

Affidiamo quindi con le 

armi della politica al nuovo 

congresso un mandato costituente e 

misuriamoci in questa sfida sulla ba-

se di chi vorremmo essere più di che 

cosa siamo oggi. 

Approfittiamo della possibilità 

che ci da questo governo di larghe in-

tese per ripensare le ragioni dei De-

mocratici e quale sia la loro missione.

Matteo non candidarti, il partito non è pronto 
• • •  D E M O C R A T I C I  • • •

Occorre 
prima una 
rifondazione
autentica che 
coinvolga tutte 
le anime

Il Pd ritrova 
l’equilibrio, ma...

• • •  E D I T O R I A L E  • • •

SEGUE DALLA PRIMA

STEFANO
MENICHINI

Ma le domande e le risposte intorno a quei 

tre milioni e mezzo di elettori perduti 

saranno inevitabilmente il tema-chiave del 

congresso. E se le decisioni di queste ore ri-

spondono a una logica di recupero di equili-

brio, la scelta della nuova leadership del parti-

to dovrà essere all’opposto un evento forte-

mente dinamico, segnato dalla rottura di con-

tinuità con un passato recente segnato dalla 

sconfitta e dal crollo della fiducia.

I patti di sindacato a livello di gruppo diri-

gente, se ancora esistono, saranno smantellati. 

Al Pd entro ottobre serve una guida in grado di 

rigettare Berlusconi sulla difensiva, facendo ri-

saltare la sua obsolescenza nella foresta pietri-

ficata dell’Italia della guerra civile permanen-

te. Entro l’anno il Pd deve essersi ripreso l’au-

tonomia di scelta, e a quel punto dettare esso 

alla destra le condizioni della prosecuzione del 

lavoro generoso di Enrico Letta.  @smenichini
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